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// Seminario alle Frattocchie 

Le Feste, l'Unità 
0 PCI: il ritratto 

i famiglia 
sta cambiando 

Feste a tema, piccole, grandi, rinnovazione tecnologica, l'infor
mazione, l'immagine della politica del PCI, su ciò si discute 

Una madre, una figlia e, meglio non di' 
monticarlo, un padre. Questa metafora 'fa-
miliarv ha attraversato il Seminario sulle 
Feste de l'Unità che si è ten u to per due giorni 
a Frattocchle. Detto fuor di metafora si trat
tava del rapporto, a volte strei:o, altre più 
allentato, tra partito comunista, il suo quoti' 
diano e le feste. Figlie cresciute in pochissi' 
mo tempo, queste feste, e smisuratamente. 
Se ne sono contate ottomila nel 1983; all'in-
circa un terzo degli italiani ne sono stati 
coinvolti. 

È certo un gran movimento, un fatto di 
massa, quasi un attributo antropologico del
la società italiana contemporanea. Un luogo 
dove vita politica, sapere e senso comune si 
rimescolano in continuo ma precario equili
brio. L'equilibrio, si sa, deve tener conto di un 
numero enorme di fattori: elencati alla rin
fusa, giacché molti di più sono stati quelli 
sottolineati negli interventi, vanno dalla tra
dizione dei comunisti (da conservare) agli a-
spetti spettacolari (da mobilitare), alle inno
vazioni tecnologiche, alle mode, all'immagi
ne che, per mezzo della Festa, il partito dà di 
sé ai 'media: 

Allora, ripensare questo equilibrio. 'Co
scienti — ha osservato Fabio Mussi — che 
non c'è simmetria tra i da ti dello sviluppo del 
partito e i dati dello sviluppo delle feste: e 
che le feste non vogliono diventare i luoghi, 
anzi il Luogo, della politica. Perché, se fra i 
compagni circola un pregiudizio, secondo il 
quale la Festa èstrumento di diffusione della 
politica che viene elaborata precedentemen
te nelle sezioni, nelle federazioni, nel con
gresso. oppure in Parlamento, e ancora, in 
altrescdi. magari c'è qualcuno che pensa an
che di rifondare la politica a partire dalla 
Festa. 

Sollecitazioni si, il partito può riceverne da 
quelli che Vittorio Campione ha definito 
•veicoli accattivanti; spazi dove si accumula 
lavoro volontario e professionalità, esperien
za minuta, quotidiana e specificità di ruoto. 
Però i rischi che si corrono sono tanti. Innan
zitutto. ha proprio ragione Raffaella Fioret
ta. il rischio di non riuscire (o di non volere?). 
da parte dei 'media; a rispecchiare la ric
chezza delle feste. L'altra stampa (per non 
citare la TV. che decisamente persevera a di
scriminare) ha accettato una -negoziazione 
politica delle notizie e ha tolto di mezzo i 
lacci della censura. Si è, per fortuna, laicizza
ta (mica solo il PCI doveva andare per questa 
strada!), ma poi finisce per esaltare i leaders, 
per portare 'il Palazzo nelle feste-. Eppure. 
spira aria di crisi sulla politica intesa in quel 
modo; la gente vorrebbe respirare un'aria 
più fresca, un'aria nuova. Ma i -media- non 
capiscono: leggono le feste come un lavoro di 
formichine, gli sfugge -la ricchezza e la di
versità dì questa folla di costruttori che par
tecipano a uno strumento di parte diventato 
opera di tutti-. Sovente viene applicata la 
formula chirurgica che piace ad alcuni poli
tici, plagiati da alcuni diabolici politologi; 
•riduciamo la complessità sociale-, ecco la 
soluzione. 

Dunque, un comportamento della stampa 
non proprio perfetto. Però le feste hanno 
qualche rimbrotto, qualche mugugno anche 
nei confronti del loro -sponsor-. dell'Unità. 
•Le feste si fanno senza il Santo-, -Se l'Unità 
è la madre e la Festa la figlia, due sono i 
comandamenti vincolanti: per la figlia "ono
ra la madre" e per la madre "ricordati di 
rispettare la figlia"-. Perciò più notizie, più 
informazioni, più attenzione sul quotidiano 
nazionale e di massa che volle quests feste. 

Ma non dimentichiamo di scavare dietro 
al complicato rapporto che lega l'Unità alle 
feste, ha raccomandato Romano Ledda che. 
condirettore del giornale, è fra i principali 
testimoni dì questa discussione. Bisogna te
ner presente la •atipicità-dell'Unità in quan
to giornale che intende essere competitivo 
sul mercato e al tempo stesso informare sul
l'orientamento del partito. 'Dobbiamo trova
re una formula originale che sappia riflettere 
vn partito mutato e che sappia parlare a di
verse generazioni di militanti comunisti-: In
somma un giornale che venda le sue copie e 
che si sforzi di parlare tante llr.gue. 

Tuttavia le feste non è che a bblano scoper

to la formula della perfezione assoluta. Ce ne 
sono di quelle che fanno storcere la bocca 
alle federazioni: delle Donne, per esempio, 
che viene accusata di portare scarsi successi 
economici e perciò -delegata- completamen
te alle compagne. -La vogliono? Che se la 
facciano-. Con il risultato, secondo Marcella 
Ferrara, che -sì perde il filo rosso tra la Festa 
delle donne e gli altri, tra la Festa e l'opinio
ne pubblica-. Risorge, anzi si rafforza, la vec
chia questione dell'incomunicabilità. 

E poi dal panorama delle feste emerge un 
elenco di domande pressanti, tutte li in fila 
che pretendono una soluzione; ma una giu
sta soluzione. Intanto, feste grandi o piccole? 
Non sempre -piccolo è bello- però l'accorpa
mento che si nota tra le feste di sezione spes
so indebolisce invece che arricchire. Si scor
dano i problemi quotidiani, non si aderisce ai 
bisogni minuti, frammentati, ma importanti 
per la gen te. L'appun tamen to di Reggio Emi
lia, le feste «a tema-, quelle provinciali sem
brano giganteggiare su quelle organizzate 
dalla comunità montana o dal paese di cin
quecento anime. Lo squilibrio si nota a di
stanza; ne segue una sconsolata rinuncia. Le 
zone deboli chiudono i battenti, oppure roto
la verso il basso lo sforzo di qualificazione. 

Il Sud è tagliato fuori: al Seminario l'unica 
voce presente, da Roma in giù, è stata quella 
di Claudio Velardi, di Kapoli. *Va bene parla
re di un movimento politico-culturale, e va 
bene la ricerca di un arricchimento su tutto 
il territorio nazionale, ma come traduciamo 
questa ricerca nel Mezzogiorno?-. Lì incalza 
una realtà drammatica, li si è strangolati da 
una crisi economica violenta. Le feste de l'U
nità sono interrotte dai cortei di disoccupati, 
di commercianti ambulanti. Per queste per
sone la Festa -si è fatta Stato: 

Dunque, problemi immensi che non esclu
dono però altri interrogativi, anch'essi ur
genti. Quale deve essere -Io stile-, la ricono
scibilità della Festa? Come proporre una im
magine del partito senza che essa ne risulti 
frammentaria e confusa? In che modo, ap
punto, tenere insieme politica e forme diver
se di comunicazione, senza imporre la politi
ca per decreto, ma senza sbendare nella ma
nifestazione costruita all'insegna dello -stare 
insieme per stare insieme-? Ecco le questioni, 
tanto più urgenti dal momento che si deve 
decidere sul numero di feste -a tema- dell'&i 
e sull'articolazione delln Festa nazionale che 
si terrà quest'anno a Roma. 

A questo punto della discussione ci ha 
messo lo zampino se non proprio il diavolo, 
almeno un folletto malizioso, parlante per 
bocca di Edoardo Sanguineti. Insomma, ha 
domandato, che roba sono queste feste? Pa
reva che nel mondo moderno non se ne do
vessero più fare, almeno cosi ha decretato la 
borghesia che le ha ammazzate. La borghe
sia \-uole un mondo di penitenti, di pentiti e 
di quaresimali. Eppure, se c'è festa ogni volta 
che c'è un rito di passaggio, va le a dire ogni 
volta che si compie il tentativo di superare 
un momento critico, le feste comuniste cele
brano -la crisi della coscienza di classe e con
temporaneamente il sogno di una società 
senza classi-. 

-La Festa deve difendere il momento di
scriminante, di classe, tra noi egli altri: Mo
mento di preoccupazione nel Seminario. Che 
nelle feste resti un nucleo di classe è giusto. 
ma i cancelli che abbiamo aperti non vanno 
richiusi. E anche le motivazioni finanziarie 
su cui saggiamente si era soffermato l'am
ministratore del partito. Pollini, e che aveva 
ricevuto qualche affettuosa spinta da San
guineti, sono state messe in dubbio prima di 
tornare a collocarsi fra gli elementi di valu
tazione per il successo di una Festa. 

-Esperimento grande ma parziale — ha 
concluso Fabio Mussi — queste feste sono 
però il luogo dove si esercita un grado alto di 
democrazia e dove le cose funzionano di più, 
rispetto alla crisi che investe i partiti-. Allora 
lavoriamo a costruire un sistema delle feste. 
dove grande e piccolo, nord e sud, spon ta nel-
tà e competenze si muovano insieme, intorno 
a questa protagonista che si chiama demo
crazia. 

Letizia Paolozzi 

Craxi e Berlinguer a colloquio 
fatto ieri con Craxi — del 
suo recente viaggio a Buca
rest e a Berlino est, e della 
visita di una delegazione co
munista guidata da Chiaro-
monte a Mosca. Il Capo del
lo Stato — a quanto si è sa-
[>uto — ha espresso a Craxi 
a sua preoccupazione per il 

peggioramento dei rapporti 
tra i due hlocchi, «che trova
no sul problema degli euro
missili il punto di maggior 
attrito». Pertini avrebbe ri
badito al presidente del 
Consiglio anche la necessità 
che il ruolo del nostro con
tingente in Libano rimanga 
rigorosamente circoscritto 
nell'ambito dei rompiti di 
pace che gli spettano. 

Lasciando Palazzo Chigi, 
Berlinguer ha risposto ad al
cune domande dei giornali
sti circa l'andamento dell'in
contro con il capo del gover
no. 'Abbiamo ritenuto di 
dover riferire al presidente 
del Consiglio — ha detto — 
le impressioni che abbiamo 
ricavato dagli incontri poli
tici che Chiaromonte ha a-
vutu a Mosca e io a Bucarest 
e Berlino. E, così come nei 

giorni scorsi avevamo fatto 
con i dirigenti sovietici, ru
meni e tedeschi, abbiamo il
lustrato nuovamente a Cra
xi le nostre posizioni — che 
del resto sono ben note — 
sui temi cruciali della corsa 
al riarmo, e la nostra propo
sta politica, ribadendone la 
validità, anche alla luce de
gli ultimi sviluppi della crisi 
internazionale. Da parte 
sua — ha proseguito Berlin
guer — il presidente del 
Consiglio ci ha accennato a 
quelle che sono le idee e le 
iniziative del governo". Ri
spondendo alla domanda di 
un giornalista, Berlinguer ha 
poi ricordato che la proposta 
del PCI (per il rinvio tecnico 
dell'installazione dei missili 
N A T O e il contemporaneo 
avvio dello smantel lamento 
di una parte degli SS 20) è 
stata avanzata in Parlamen
to, e quindi si rivolge al go
verno italiano. -Dopo di che 
— ha soggiunto — abbiamo 
iniziato ad illustrarla in al
cune capitali europee, e 
continueremo a farlo in 
prossimi viaggi ed incontri. 
Resta chiaro che la nostra 

richiesta riguarda in primo 
luogo il governo italiano*. 

Il presidente del Consiglio 
— è stato chiesto a Berlin
guer — aveva det tò alla Ca
mera che accoglieva come 
raccomandazione la vostra 
proposta, e che avrebbe pre
so delle iniziative. Vi ha rife
rito su questo? -Su questa 
materia — ha risposto il se
gretario del PCI — il riserbo 
mi sembra doveroso». Le 
sembra che dopo il colloquio 
con voi, Craxi sia più dispo
nibile ad impegnarsi sulla 
vostra proposta con iniziati
ve sul piano diplomatico e 
internazionale? •Vedremo. 
Chiedetelo all'ori. Croxì». 
Ma il presidente del Consi
glio vi ha accennato anche 
alla sua prossima visita in 
Ungheria e in Romania? -Si 
è parlato anche di questo-. 
Ritiene che questa visita po
trà essere utile? -Bisognerà 
vedere con quali idee e quali 
proposte il presidente del 
Consiglio si recherà in que
sti paesi dell'Est, e anche e-
ventualmcnte in altri paesi 
dell'Ovest -. 

Al segretario del PCI sono 

stati chiesti a questo punto 
giudizi sulla rottura dei ne
goziati di Vienna, e sulle 
possibilità che si prospetta
no per la Conferenza di 
Stoccolma. -La rottura di 
Vienna — ha detto Berlin
guer — conferma che ci tro
viamo in una fase motto dif
ficile, di continuo peggiora
mento dei rapporti interna
zionali. In primo luogo sul 
terreno della corsa agli ar
mamenti, che è in pieno 
svolgimento da una parte e 
dall'altra. E poi sul terreno 
del dialogo e delle relazioni 
politiche. Per questo mi pa
re che la validità della no
stra proposta sia oggi più 
che mai evidente. Il proble
ma principale è quello di 
mettere un freno alla corsa 
alle armi. Se questo avverrà 
prima della conferenza di 
Stoccolma, credo che in 
quella sede potremmo avere 
un momento importante di 
miglioramento del clima po
litico internazionale-. 

Il comunicato diffuso in 
serata da Palazzo Chigi, non 
ha aggiunto molto alle di

chiarazioni di Berlinguer. 
Informa che Craxi ha ringra
ziato Berlinguer e Chiaro-
monte per l'informazione ri
cevuta, ed ha sottolineato 
che il «governo vede con 
preoccupazione il deteriora
mento progressivo nei rap
porti l ist-Ovest, e intende 
sviluppare una azione attiva 
e costante, al fine di favorire 
una concreta ripresa del dia
logo ed una riapertura delle 
prospettive negoziali. Il pre
sidente del Consiglio — pro
segue il comunicato — ha in
formato l'on. Berlinguer dei 
risultati emersi dalle consul
tazioni che il governo italia
no ha svolto con i governi 
dell'Alleanza atlantica in re
lazione alla proposta avan
zata dal PCI nel corso del di
battito alla Camera sugli eu
romissili. Nel corso del col
loquio — conclude la nota 
— il presidente del Consi
glio ha avuto con il segreta
rio del PCI e con il presiden
te dei senatori comunisti, un 
approfondito scambio di i-
dee anche su altri aspetti 
della situazione internazio

nale, con particolare riferi
mento alla crisi del Libano e 
dell'America Latina». 

Della visita di Berlinguer 
in Romania e in R D T si è 
parlato ieri anche all'amba
sciata sovietica a Roma, do
ve l'ambasciatore Nikolai 
Lunkov ha ricevuto i giorna
listi. Rispondendo ad una 
domanda a questo proposi
to, Lunkov ha detto dì non 
voler «entrare nel dettaglio, 
anche perché si può dare un 
giudizio solo sulla base di 
quanto hanno scritto i gior
nali. Come dice il segretario 
del PCI — ha aggiunto — 
queste iniziative sono conse
guenza di una preoccupazio
ne. Anche noi siamo preoc
cupati, e faremo tutto il pos
sibile per consolidare la pace 
ed evitare la catastrofe nu
cleare». Intanto fonti dell' 
ambasciata hanno confer
mato che ci sono stati dei 
contatti per preparare una 
visita di Berlinguer a Mosca, 
ma che per ora non è stata 
stabilita nessuna data né pe
riodo preciso. 

Piero Sansonetti 

mori in Italia». L'equità fiscale 
e la tassazione delle rendite fi
nanziarie che oggi sottraggono 
risorse alla produzione? «Avete 
ragione, dovremo fare qualco
sa. ma conoscete le difficoltà». 
Il consenso? »N'on può essere 
un alibi per non decidere e il 
governo sente la responsabilità 
di dover decidere se entro il 31 
gennaio prossimo non ci sarà 1' 
accordo». Tutto questo costrui
to attorno all'invito a «non fare 
come gli struzzi», cioè a tirar 
fuori la proposta tecnica. «Cer
to, nei tempi e nei modi utili», 
hr. detto De Michelis ai delega
ti. Quest'ultimo accenno è sem
brato teso a recuperare un me
todo corretto di confronto, tut
to sommato rispettoso della 
dialettica interna al sindacato. 
Ma per De Michelis deve esser
si trattato soltanto di un tribu
to formale, se appena girato 1" 
angolo ha detto senza mezzi 
termini che «nel 1984 sarà ine
vitabile toccare la contingenza 
più o meno della metà». Coi 

Scala mobile 
e De Michelis 
giornalisti il ministro non si è 
fatto pregare due volte. Alla 
prima domanda, sui contenuti 
del documento che di l'i a poche 
ore avrebbe indirizzato alle 
parti sociali impegnate nella 
verifica dell'accordo del 22 gen
naio sul costo del lavoro. De 
Michelis ha cominciato a dare i 
numeri: con l'inflazione al 12 
per cento, il prossimo anno le 
retribuzioni lorde e il costo del 
lavoro salirebbero al 18,7 per 
cento, di cui il 4,5 per cento sa
rà costituito dalla scala mobile. 
Per rispettare il tetto program
mato del 10 per cento i salari 
nominali andranno ridotti di 
due-tre punti». Toccando la 
scala mobile? «La busta paga è 
fatta coi trascinamenti che so

no un fatto statistico, gli scatti 
di anzianità che non tutti han
no e nemmeno nella stessa mi
sura, gli aumenti contrattuali 
che lascio a voi giudicare se sia 
possibile toccarli. Resta la scala 
mobile e la scelta mi pare inevi
tabile» 

I conti sono prsto fatti: se si 
agisce solo sulla contingenza, 
dei 13-14 punti previsti con ii 
12 per cento di inflazione, biso
gnerà praticamente dimezzar
la. De Michelis, ricorrendo a un 
trucco verbale, ha cercato delle 
pezze d'appoggio: «Del resto, l' 
economista Tarantelli. vicino 
alla CISL, ha ipotizzato una 
predeterminazione degli scatti 
di 2, 2,1 e 1 nei quattro trime
stri, e la stessa CGIL parlando 

di blocco per sei mesi dice in 
sostanza che la contingenza 
debba essere ridotta del SO per 
cento». 

Solo che la CGIL e pure la 
CISL e la U1L, con «di interven
ti di Marini e Benvenuto in 
questa conferenza di organizza
zione, hanno lanciato la sfida di 
una terapia d'urto contro l'in
flazione con una manovra con
testuale e proporzionale sui 
prezzi e i salari. Allora? De Mi
chelis ha ripetuto ai giornalisti 
ciò che poco prima aveva detto 
alla tribuna, cioè che «non si 
può prescindere dalla dinamica 
dei prezzi internazionali, è il 
caso della benzina, e dalle esi
genze di autofinanziamento de
gli enti erogatori di servizi, co
me l'ENEL ola SIP. Si può solo 
ipotizzare un contenimento 
medio di tariffe e prezzi ammi
nistrati entro il 10'<, ma que
sto non può essere considerato 
mezzo di scambio con l'inter
vento sul costo del lavoro». La 
domanda dei giornalisti, però, 
deve aver fatto capire quale 

gaffe stava commettendo, tan-
t'è che ha subito messo le mani 
in avanti: «Non pubblicate 
niente, perché sono dati che ci
to a memoria. Non vorrei crea
re problemi... C'è una trattati
va aperta. Può darsi che possa 
esser sufficiente una riduzione 
della scala mobile di un terzo o 
giù di lì». 

La metà o un terzo che sia, 
fatto è che De Michelis ha co
minciato a usare carte truccate 
proprio mentre il sindacato 
tutto chiede che finalmente si 
apra un confronto serio. E il 
messaggio principale di Benve
nuto e Marini. Entrambi hanno 
difeso le ipotesi formulate dalle 
loro organizzazioni, la UH, e la 
CISL, ed entrambi hanno chie
sto alla CGIL di definire la sua 
nei particolari tecnici per arri
vare quanto prima ad una pro
posta unitaria («rischiamo il 
"complesso di Amleto", anche 
se il monologo non ci piace, non 
lo vogliamo e non serve», ha 
detto Marini), ma queste diffe
renziazioni non sono accompa

gnate come altre volte è succes
so nel recente passato da altret -
tante bandiere. Appartengono. 
come hanno detto sia Marini 
che Benvenuto, alla dialettica 
interna al sindacato. E su di es
se prevale l'impegno comune a 
chiedere conto al governo del 
suo fallimento, a rivendicare 
una decisa sterzata della politi
ca economica. C'è il tabù del 
fisco, come lo ha definito Ben
venuto, di cui liberarsi se dav
vero si vuole reperire tutte 
quelle risorse che servono alla 
ripresa e all'occupazione. C'è 1* 
equità sociale da garantire con 
le riforme, come ha sostenuto 
richiamando la dura denuncia 
pronunciata poco prima da Ar-
vedo Forni a nome dei pensio
nati della CGIL. C'è, ancora, da 
programmare la reindustrializ
zazione, come hanno dimostra
to gli interventi di Bertinotti e 
Galli, se si vuole bloccare per 
tempo il degrado del nostro ap
parato produttivo. 

Pasquale Cascella 

sa trattativa che riprende mar-
tedi-. Ehi famosa trattativa re
lativa alla verifica sull'accordo 
del 22 gennaio, quella che la 
Confindustria, appunto, vor
rebbe trasformare in un ghi-
gliottinamento della scala mo
bile. -Son si è mai visto finora 
— aggiunge Trentìn — un in
tervento di un governo che a-
spira ad tm ruolo mediatorio e 
che /mere fa proprie, prima 
ancora che cominci il negozia
to. le posizioni più oltranziste 
degli industriali-. L'accusa, in
somma. è quella di un De Mi
chelis che espone le stesse cifre 
di Merloni e Mandelli. 

• l'n'oltesa all'assemblea-, 

Le repliche 
a De Michelis 
aggiunge seccamente Sergio 
Garavini. Ottaviano Del Turco 
rilascia una dichiarazione uffi
ciale: 'Avremmo preferito tutti 
che il ministro del Lavoro aves
se ossen-ato con la stampa lo 
stesso atteggiamento rispetto
so del dibattito interno alla fe
derazione unitaria usato nella 
nostra assemblea. Conosciamo 

le sue opinioni. Ma la sua affer
mazione, resa alla nostra confe
renza, di volerle confrontare 
con una proposta del sindacato. 
ci sembrava un modo corretto 
di reimpostare il dialogo dopo il 
dibattito vivace di queste ulti
me settimane. Il suo carattere 
sanguigno gli ha giocato un 
brutto scherzo. Questi episodi 

ci devono rendere avvertiti del
le grandi difficoltà del negozia
to che si apre e devono armarci 
di una pazienza e di un senso dì 
responsabilità che sarebbe uti
le anche ai membri del gover
no: 

Un coro polemico, dunque, c-
non poteva essere che cosi. Ma 
che cosa succederà se davvero il 
ministro del lavoro si presente
rà alla verifica sull'accordo del 
22 gennaio con questa bella 
propostina di dimezzamento 
delia scala mobile? 'Non sareb
be una terapia contro l'inflazio
ne — risponde Giacinto Mili-
tello — ma solo la scelta di uno 
scontro frontale con il sindaca
to ed un incredibile, quanto 

gratuito cedimento alle posi
zioni più conservatrici: Può 
darsi invece che il •ministro^Ie-
kiìl» si presenti con le posizioni 
aperte al dialogo, esposte nell' 
assemblea plenaria -dando ri
sposte — prosegue Mìlitello — 
a//e questioni che abbiamo sol-
lex-ato, sul fronte della politica 
fiscale, tariffaria, creditizia, e-
conomica: Se rara questo si in
contrerà con le proposte del 
sindacato anche per quanto ri
guarda .la regolamentazione 
della dinamica salariale-. 

Bisognerà capire qua! è il ve
ro ministro del Lavoro. Tonino 
Lettieri ironizza: 'Ci ha spiega
to che sta a\-\enendo una gran
de rivoluzione nel mondo e che 

per esserne protagonisti noi del 
sindacato dovremmo pagare 
sette punti di contingenza. Ci 
ha chiesto un obolo e non ha 
avuto il coraggio di chiedercelo 
direttamente: Lo ha fatto die
tro le quinte, come in certi cori 
ammonitori nelle tragedie gre
che. 

La verità è che questo gover
no proclama ai quattro venti la 
propria ambizione di dar vita 
ad una seria politica dei reddi
ti, ma quando è sfidato a farlo, 
sa tirar fuori l'unica sola logora 
carta: la scala mobile. 

Bruno Ugolini 

co ai salari, cosa ha da proporre 
ii governo? Dal consiglio di ga
binetto e dalle dichiarazioni di 
ieri emerge un panorama scon
solante. 

I,a CGIL chiede un blocco 
temporaneo di prezzi e tariffe 
al quale faccia seguito anche 
«ma sosjjcnsione degli aumenti 
salariali. »É una violenza alla 
leggi dell'economia — risponde 
Altissimo. Non potrebbe fun
zionare perché non abbiamo gli 
strumenti giuridici e ammini
strativi adatti». E La Malfa: «I 
repubblicani sono decisamente 
contrari. Anche per le ;ariffe e i 
prezzi amministrati, non rite
niamo accettabili ipotesi più 
restrittive rispetto al tetto del 
10*.. perché scaricherebbero i 
loro effetti sul deficit pubbli
co». Sono posizioni, in sostanza. 
identiche a quelle espresse da 
De Michelis. Sulle cose da ri
fiutare. dunque, sembrano tut
ti uniti nel governo e nella mag-

Governo 
senza proposte 
gioranza. Ma su quelle da fare? 

Longo al consiglio di gabi
netto ha tirato fuori dal cappel
lo un'imposta sulle grandi for
tune (e come sempre accade. 
prima ancora di realizzarla, gli 
ha già trovato un nome: I-
GRAF). Ma la proposta sembra 
bruciata sul nascere; Io stesso 
avvenne per la patrimoniale. 
Le reazioni sono state, addirit
tura. di scherno. Altissimo: . C e 
stata solo una chiacchierata da 
caffè». La Malfa: «È una stupi
daggine della quale non vale 
nemmeno parlare». Goria: «Io 
non c'ero; mi sono informato e 
posso garantire che non se ne è 
neanche parlato». Visentin»: 

«La notizia è destituita di fon
damento» e il ministro che do
vrebbe realizzarla è proprio lui. 

L'unica cosa concreta che si 
potrebbe mettere sul piatto 
della bilancia, per riequilibrare 
un peso fiscale che ancora nel 
1984 sarà tutto sulle spalle dei 
lavoratori dipendenti, è l'anti
cipo dell'autotassazione per gli 
autonomi. Un accordo di mas
sima si sarebbe delineato nella 
maggioranza sull'opportunità 
di anticipare a metà anno il pa
gamento dell'acconto di impo
sta il cui versamento è oggi pre
visto per novembre. Ma ciò sa
rà stabilito al di fuori della leg
ge finanziaria. 

Il dopo-finanziaria. dunque, 
è già cominciato. E lo ha ripetu
to Goria in un'intervista al 
«Tempo» nella quale continua a 
riproporre il logoro schemino 
di un governo «risparmioso» e 
di un Parlamento scialaquone; 
in particolare di un'opposizio
ne (e di un PCI) la cui funzione 
è soprattutto quella di chiedere 
più soldi per tutti e allargare il 
deficit. Il ministro del Tesoro 
continua a minacciare, cosi, al
tre misure, una nuova stangata 
da decidere «subito dopo» l'ap
provazione della legge finanzia
ria. Quali siano non si sa, per
ché — come abbiamo visto — 
molti spazi di manovra sono 
stati già bruciati dalle diver
genze interne della maggioran
za. 

Goria dice che egli pensa so
prattutto a nome dei «disoccu
pati. dei giovani senza lavoro, 
delie categorie più deboli». E 
cosa è in grado di fare per l'oc

cupazione. questo governo? 
Sull'intervento nelle aree di 
crisi è ancora diviso. Il progetto 
sui cosiddetti «bacini» è stato 
svuotato. E ora Altissimo ti in
venta l'idea di due Agenzie: 
una «dello sviluppo, che disegni 
le strategie industriali» e una 
«del lavoro che si faccia carico 
della riqualificazione dei disoc
cupati». Ma quanti anni è che si 
sente parlare di Agenzie dei ia-
voro? 

Quanto alle preoccupazioni 
del ministro del Tesoro, faccia
mo rispondere l'ultimo rappor
to CER (il centro studi di Ruf-
folo e Spaventa): «La manovra 
finanziaria di quest'anno ha ef
fetti modesti sugli squilibri di 
fondo. li riequilibrio della bi
lancia dei pagamenti è ottenuto 
a prezzo di una minore crescita 
e perciò di una minore occupa
zione. mentre viene appena ri
dotta la velocità di crescita del 

debito». Premetela, la cui ulti
ma analisi è stata diffusa ieri, 
sostiene che neppure questo 
verrà realizzato e Io stock del 
debito pubblico aumenterà ad 
un tasso del 22^7. l'anno, a fron
te di una crescita del prodotto 
interno lordo in valore (cioè 
considerando anche l'effetto 
dell'inflazione) che salirà del 
14,5 r . . Davvero una bella ma-

Stefano Cingoiani 

tuisce reatu.l dal tentato in
cendio — furono rinvenuti fogli 
brucir.ti in una pattumiera — 
nella ca*a della famiglia Ricci. 
a Ortisei. 

La corte l'ha invece giudica
ta colpevole di un solo vero e 
proprio «incendio doloso» (la 
distruzione della camera di 
Mario Ricci ad Onisei) e di tre 
•tentati incendi» avvenuti a Ba
gnata e a Ortisei tra il luglio e 
l'agosto 13A2. Questi tre episo
di erano rubricati dall'accusa 
come «incendi dolosi». 

Carol Compton ha accolto il 
verdetto con grandi sorrisi. Ap
pena il tempo di ascoltare le ul
time parole del presidente del
la corte ed è stata portata via 
dai carabinieri. Nell'aula gre
mita di giornalisti e curiosi sì è 
levato un applauso, prima timi
do. poi fragoroso. «Siamo molto 
soddisfatti» hanno dichiarato 
in coro i difensori della Com
pton. Sergio Minervini e Alber
to Valenti. Malgrado ciò hanno 
eia annunciato il ricorso in ap
pello. 

Nella tarda mattinata si era 
concluso il serrato «botta e ri
sposta. tra avvocati e accusa. 
cominciato giovedì pomeriggio. 
I difensori avevano ribattuto 
alle conclusioni del pubblico 
ministero proponendo l'assolu
zione iella Compton (ccn for
mula piena o almeno per insuf
ficienza di prove); altre richie
ste subordinate erano, nell'or» 

Assolta 
la baby-sitter 
dine, l'assoluzione dall'accusa 
di tentato omicidio. la derubri
cazione del reato di «incendio 
doloso» e di quello, assai meno 
grave di rdanneggiamento». e 
infine, in caso estremo, ii rico
noscimento della «non punibili
tà» dell'imputata, viste le con
clusioni (.personalità abnor
me») della perizia psichiatrica. 

L'argomento centrale delle 
repliche dei difensori era stata 
la natura fortemente indiziaria 

del processo. «L'accusa — han
no più volte sottolineato — non 
può contare su prove concrete. 
ma soltanto su un gran numero 
di indizi, tra l'altro cosi fragili e 
spesso contraddittori! da non 
poter essere concatenati tra lo
ro con efficacia». »Se la condan
nerete», aveva aggiunto Miner
vini, «dovete pò» dirci quale tra 
questi indizi ha raggiunto di
gnità di prova». 

Stefano Angeli 

Niente streghe, niente rogo 
Così racconta Jules Michelet. 
autore oltre che di una Storia 
della Francia in diciassette to
mi (30 anni di lavoro), di un 
piccolo capolavoro. -La strega-. 
appunto, scritto in soli due me
si e pubblicato, dopo non poche 
traversie — censure e autocen
sure —. nel ld&ì prima a Bru
xelles e poi a Parigi, il libro an-
dò a ruba e. ancora oggi, è una 
delle letture più affascinanti 
che si possano fare, basato, co-
m'è, su documenti storici e cro

nache dell'epoca. 
Le streghi guarivano, quan

do potevano, usando erbe e de
cotti. meritavano una ricom
pensa e la ebbero. Le si pagò 
con torture e roghi. Si scovaro
no tormenti crudeli, altri li si 
inventarono appositamente. 

•Venivano in massa a giudi
zio — racconta Michelet — e 
condannate per una parola. 
Mai si fu tanto prodighi di vite 
umane*. Basti sapere che, dopo 
la bolla di papa Innocenzo Vili 

9 dicembre 14S4). a Treviri, in 
'Germania, città dove poi nac
que Carlo Marx, ne furono bru
ciate settemila: non si ha il con
to di quante a Tolosa, ma ben 
5<W in soli tre mesi a Ginevra, 
nel 1513. 800 a Wurtzburg. 
quasi in una s*>la -infornata-, e 
1500 a Bamberga, sempre in 
Germania. 

Sembra\a che una follia col
lettiva avesse in\-aso l'Europa, 
tanto che Ferdinando II, -il bi
gotto-, crudele imperatore, nel 
eOO della guerra aei trent'anni 
tra protestanti e cattolici e di 
supremazia tra francesi e a-
sburgici, fu costretto a sorve
gliare i suoi \esco\i che non gli 
avrebbero risparmiato un solo 
suddito. Nella lista di Wur
tzburg l'imperatore Ferdinan
do trovò anche uno -stregone-
di 11 anni che andava a scuola, 
una strega di quindici e a Baio-
na due di diciassette anni, 
•dannatamente graziose.. 

La paura, è più esatto dire il 
terrore, della tortura era tale 
che le imputate, se potevano, la 
pre\enivano e si uccidevano. 
Remy, insigne giudice di Lore
na. che ne bruciò SOO. trionfa di 
questo terrore. -La mia giusti
zia è tanto buona — dice — che 
sedici, arrestate l'altro giorno, 
non attesero, si strozzarono 
prima: E anche vero, d'altra 
parte, che molti morivano du
rante le torture e allora si dice

va che 'il diavolo li aveva stroz
zati-. 

L'Italia non fu da meno. Una 
bolla di Pio II (17 marzo 1433) 
acculava di sortilegio tutta la 
popolazione di Rezzonko. nel 
Comasco. Poco dopo, in Pie
monte. furono processate e poi 
bruciate cento streghe, Son si 
salvò Roma, né Pavia, né Vene
zia e inutilmente si /evo contro 
tali •barbari e inumani procedi
menti- la \-oce di qualche stu
dioso. 

Fino a quando imperversò la 
caccia alle streghe? Il -periodo 
di fuoco-, si può ben dire, vada! 
1300 al 1600, ma processi di 
stregoneria, anche se il numero 
va assottigliandosi, hanno luo
go anche nel XVIII secolo. Co
sì, nel 1731, si svolge il celebre 
processo al gesuita Girard, ac
cusato d'aver stregato la mona
ca Cadière e nell /50si brucia a 
Wurtzburg una donna che. pur 
non essendoci riuscita aveva 
tentato — dice l'accusa — di 
far morire parecchie persone. 

La legislazione contro stre
ghe e stregoni era tutta speciale 
e non si sa bene se vi dominasse 
più l'ignoranza che l'iniquità. 
Un dato è. comunque, certo; la 
procedura Molava ogni più ele
mentare diritto, awndo allora 
per fine, non la scoperta della 
xerità, ma la condanna dell'ac
cusato. 

Mirella Acconciarne.**» 
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K morta 

MARISA CALIMODIO 
CoìMpif^ia generosa. intelligente. 
x-n>«btlt-. la valuta rwl distacco An
sio Ciru77i l-t ricordalo commossi 
Li nvfdrr Ijrva Calimodio ccn Gioac
chino BOSJO »- Isabella. Corrado. En-
iu Ciruzn con Ir cognate Liliana e 
Sara 
Il flirterà?»- muoverà sabato manina 
allo a djtl obitorio di S Martino di-
rrttoal timitero di PiHv»» (Pistoia) 

Alba e Eoo piangono la scomparsa 
di 

MARISA CALIMODIO 
e stringono in un fraterno abbraccio 
la mamma e Arista, suo, e nostro 
compagno di vita 
Milano. 1? dicembre 1933 

Nel terio anniversario della scom
parsa del compagno 

SILVIO B E R N A R D I 
la famiglia sottoscrive 30 000 per 
l'Unita 
Roma. I? dicembre 1333 

Giuliani partecipa alla dolorata 
scomparsa ."tei fraterno amico 

RENATO NICOLAI 
Roma, 17 dicembre 1903 
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